 LA FEDE NELLA PAROLA
Ma Gesù non rispose più nulla, tanto che Pilato rimase stupito.
È cosa giusta che ci chiediamo: perché Gesù nel sinedrio tace e anche dinanzi a Ponzio Pilato, il Governatore di Roma, tace? Lui tace per non dare nessuna motivazione né al sinedrio e né a Pilato che in qualche modo possa giustificare la sua condanna a morte. Tace perché Lui conosce il cuore di Caifa. Da questo cuore è stato già condannato a morte subito dopo la risurrezione di Lazzaro e questa sua decisione lui porterà a compimento. Poiché nessuna sua parola e nessun suo segno potrà modificare in qualche modo la decisione di Caifa, Lui tace. Allo stesso modo che Lui taceva sempre quando gli chiedevano un segno inequivocabile del suo essere da Dio. 
Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto.  Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli (Gv 11,45-53). Anche il cuore di Pilato Gesù conosce. Sa che per lui quando sarà posto nella condizione di scegliere tra la libertà di un innocente o scegliere Cesare, lui avrebbe scelto Cesare e avrebbe consegnato l’innocente per essere crocifisso. Il silenzio dinanzi alla cattiveria, alla malvagità, alla stoltezza, alla volontà satanica dell’uomo è la sola parola che va proferita. Dinanzi alla prepotenza dei malvagi, la sola parola da proferire e quella di tacere. Gesù invece taceva. Gesù non rispondeva.
E subito, al mattino, i capi dei sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo portarono via e lo consegnarono a Pilato. Pilato gli domandò: «Tu sei il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». I capi dei sacerdoti lo accusavano di molte cose. Pilato lo interrogò di nuovo dicendo: «Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!». Ma Gesù non rispose più nulla, tanto che Pilato rimase stupito. A ogni festa, egli era solito rimettere in libertà per loro un carcerato, a loro richiesta. Un tale, chiamato Barabba, si trovava in carcere insieme ai ribelli che nella rivolta avevano commesso un omicidio. La folla, che si era radunata, cominciò a chiedere ciò che egli era solito concedere. Pilato rispose loro: «Volete che io rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?». Sapeva infatti che i capi dei sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. Ma i capi dei sacerdoti incitarono la folla perché, piuttosto, egli rimettesse in libertà per loro Barabba. Pilato disse loro di nuovo: «Che cosa volete dunque che io faccia di quello che voi chiamate il re dei Giudei?». Ed essi di nuovo gridarono: «Crocifiggilo!». Pilato diceva loro: «Che male ha fatto?». Ma essi gridarono più forte: «Crocifiggilo!». Pilato, volendo dare soddisfazione alla folla, rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. (Mc 15,1-15).
Questa legge del silenzio, o legge dell’arrendevolezza Gesù già l’aveva data ai suoi discepoli come unica e sola regola di comportamento: “Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle (Mt 5,38-42). Questa legge evangelica deve essere lo stile di ogni discepolo di Gesù. In noi si deve compiere la Legge evangelica. In Gesù la profezia di Isaia. “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli (Is 42,1-8).  Piazza è il sinedrio. Piazza è il pretorio di Pilato. Piazza è il Golgota. Su queste piazze la voce di Gesù non si ode. Parla la voce della sottomissione di Gesù alla volontà del Padre. Urla invece la voce della malvagità e della cattiveria dell’uomo idolatra che innalza l’odio a giustizia, l’indivia a diritto, la malvagità a legge, la crudeltà a norma di vita contro gli innocenti. La Madre di Gesù non permetta che dal nostro cuore esca mai un solo urlo di iniquità, di odio, di invidia, di malvagità, di crudeltà.
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